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Non me ne vogliamo i nati a gen-
naio, ma non è un caso che il Blue 
Monday cade proprio nel terzo lu-
nedì di questo mese e viene indica-
to come il giorno dell’anno più 
triste.  
Iniziamo con il dire intanto che è un 
mese freddissimo e con poca luce. 
Ma non basta! 
E’ il mese in cui iniziano le diete 
post feste del lunedì e che puntual-
mente terminano il martedì intorno 
all’ora di  merenda, la voglia di usci-
re è pari alla stessa volontà di met-
tersi a dieta, le festività hanno svuo-
tato i portafogli e pure il sottofondo 
delle borse, anche le più capienti; 
entri nei negozi semi vuoti solo per 
cambiare i regali che hanno la taglia 
sbagliata (sempre troppo piccola 
ovviamente) e, diciamolo, tutti ci 
stanno un po' sulle scatole! 
E per finire, peggiorando se pos-
sibile, gennaio è il mese dei buoni 
propositi, delle promesse di cambio 
vita, partner, amici, vacanze, taglio 
di capelli, perché nella noia mortale 
ti senti improvvisamente piena di 
idee. Per fortuna che a febbraio 
questa mania di reinventarsi scom-
pare, perché diciamoci la verità, 
pensare fa male! E poi comunque, 
l’estate torna sempre! 
 
“L'unico modo per evitare di essere 
depressi è non avere abbastanza tempo 
libero per domandarsi se si è felici o no.” 
George Bernard Shaw 

 

Di Andrea Di Mauro  
 
La poesia, della prima uscita del 
2022 di Alcotec News, è dedicata ai 
nostri colleghi trasfertisti. 
Però io, se posso, immagino anche 
di infilarla in una bottiglia che, 
abbandonata tra i flutti del mare, 
lascia l'Italia, attraversa il Mediter-
raneo fino allo Stretto di Gibilterra, 
galleggia per tutto l'Atlantico Setten-
trionale, si infila nel Canale di Pa-
nama, costeggia la Colombia, l'Ecua-
dor, il Perù e, giunta in Cile, viene 
trovata e consegnata a Roberto e 
Albano. Loro, i più distanti tra i 
trasfertisti. 
Il poeta compone la poesia in modo 
chiaro. 
Esprime, all'inizio, una velata neces-
sità di "ripartire". In un dialogo con 
qualcuno.  
Spiega, successivamente, le ragioni 
di tale necessità. Per il tempo di 
un'anafora, parla di quelle tristi. Per 
gran parte del componimento, 
esplode nelle ragioni più trascinanti, 
fortunatamente felici ed in uno stile, 
sì, immaginifico ma assolutamente 
basato su eventi reali. 
Chiude con decisione a mo' di 
slogan dicendo dell'impossibilità di 
vivere in un dominio finito. E toglie 

Chiude con decisione a mo' di 
slogan dicendo dell'impossibilità di 
vivere in un dominio finito. E toglie 
quel velo iniziale all'intenzione di 
"ripartire". Che quindi diventa 
l'intenzione vitale e indispensabile. 
Questa poesia è anche l'abbraccio 
per quelli che, in trasferta, ci sono 
perché, altrimenti, non ci sarebbe il 
lavoro.    
 
Buon anno a tutti noi! 

Tutta la meraviglia del mondo 
di Giuseppe Conte 
 
È come dici tu, dovrei ripartire. 
Non sono mai stato felice in una casa. 
Non sono mai stato felice in famiglia. 
Non ho mai avuto nostalgia, quando ero 
solo e lontano. Tutta la meraviglia 
del mondo per me era la passeggiata 
alta sul mare quando, i libri di scuola 
in una cartella, a passo veloce 
andavo, e inspiravo il vento 
colore del salino e delle agavi 
e fingevo di avere una ragazza 
per mano: la meraviglia, la razza 
forte dei sogni, i libri, il cinema, 
i lunghi viaggi il treno, 
le lunghe traversate dell’anima 
ma mai i muri di una casa, mai. 



Di Francesco Conti  
 
Anno nuovo, rubrica nuova!  
Sono lieto di presentarvi la nuova 
rubrica sul mondo dell’orologeria: 
AlcoWatch. In questo primo numero 
vi voglio parlare di una sfida, di un 
momento storico per tutta l’uma-
nità. Era il 20 luglio del 1969 quando 
il Comandante Neil Armstrong della 
Missione Apollo XI, poggiò il primo 
piede sulla regolite lunare.  
La storia inizia quando la NASA 
istituisce una sofisticata procedura 
di prova per realizzare i suoi voli 
lunari, e per svolgere al meglio gli 
importantissimi calcoli che sono alla 
base di ogni manovra di volo. 
Proprio per questa ragione l’Agenzia 
doveva dotarsi della migliore stru-
mentazione di calcolo presente al 
mondo in quel periodo storico.  
Parallelamente a questa ricerca, ini-
zia anche quella di orologi-cro-
nometri per il calcolo del fattore 
tempo e non solo, strumenti che 
siano estremamente affidabili per 
un programma spaziale che punta a 
stupire al mondo mostrando la 
superiorità dell’aviazione america-
na. Al termine della ricerca veniva 
designato un solo modello con una 
singola casa a produrlo, chiedendo 
a ben dieci produttori di orologi di 
presentare domanda come forni-
tori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In quegli anni però il mercato già in-
fluisce su certe scelte.  Ad esempio 
è già importante la fama di Rolex 
negli Stati Uniti, con il GMT Master, 

nella foto con la ghiera “Pepsi” 
(rossa e blu) fornito al personale di 
volo della PanAm, e si parla già del 
futuro iconico Rolex Daytona, 
conosciuto come tutti i Rolex per la 
sua solidità ed efficienza, tuttavia 
con un prezzo non proprio accessi-
bile alla portata di tutti. La NASA 
decide così di testare anche altri 
orologi però con la casa della co-
rona dorata comunque in pole po-
sition.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma nella considerazione della mas-
sima entità spaziale americana sal-
gono anche le quotazioni di un 
acerrimo concorrente: Omega con il 
suo Speedmaster. A quel tempo 
questo orologio ha già un allog-
giamento insolitamente grande con 
i suoi 40 mm e colpisce per il suo 
quadrante dal design chiaro, pulito 
e senza fronzoli: i tre contatori del 
cronografo sono infatti facili da 
leggere.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Oltre alle preferenze già acclarate 
del mercato di quel tempo, in 
quanto agenzia governativa da 
Houston, la NASA presenta un’of-
ferta formale con l’obiettivo di ot-
tenere i cosiddetti RFP (Request For 
Proposals) ai dieci produttori par-
tecipanti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Neil Armstrong con il suo Speedmaster 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sorpresa è che dei dieci produt-
tori restano solo in tre, ovvero Lon-
gines-Wittnauer, Omega e Rolex. 
Quest’ultima casa si presenta con il 
Cosmograph Ref. 6238 movimen-
tato a carica manuale Valjoux 72, 
mentre Longines Wittnauer con il 
cronografo Ref. 242T ed infine 
Omega lo Speedmaster del 1964 
l’ST105.003. 
I test consistono in: 
Shock accelerazione di 40 G 
93% umidità 
Ambiente altamente corrosivo al 
100% di ossigeno 
Rumore di 130 dB 
Vibrazione per 90 minuti, con 
almeno un impulso di accelerazione 
di 8,8 G  
I test condotti dalla NASA racco-
mandano l’Omega Speedmaster per 
la sua “maggiore precisione, 
affidabilità, leggibilità e facilità 
d’uso”. Lo Speedmaster è stato 
l’icona delle missioni Apollo a se-
guire, specialmente nella missione 
XIII dove proprio lo Speedmaster 
salvò l’equipaggio. Nel 2016, l’Asta 
Christie’s ha messo all’asta un Ome- 
ga Speedmaster a New York che si 
dice fosse a bordo dell’Apollo XVII, 
aggiudicato per la cifra di 245k $. 
 





Di Lorenzo Tinari 

Pochi eventi nella vita suscitano for-
ti emozioni. Il primo bacio. Roma 
innevata. La vittoria in rimonta della 
squadra del cuore. L’irrepetibilità di 
queste emozioni ci porta a cercarne 
di simili, con l’inevitabile delusione 
associata a questa ricerca esaspe-
rata e disillusa. È pur sempre vero 
che l’ebbrezza della vita non va 
attesa, bisogna andarle in contro, 
perché passare il tempo ad aspet-
tare i momenti di gioia ci lascia 
spesso e volentieri con un’irrepa-
rabile tristezza interiore. Ma come si 
fa a trovare la felicità delle emozioni 
forti di una volta in questi tempi 
moderni, colpiti dalla fretta e dalla 
pandemia?  
In realtà, cara lettrice e caro lettore, 
basta veramente poco: è questo il 
pensiero che ha portato la scultrice 
olandese Carolijn Ondaatje a pro-
durre un capolavoro dell’arte 
contemporanea che, nonostante sia 
radicato chiaramente nei nostri 
tempi, è un elogio alla sempreverde 
creatività che trova ispirazione dove 
gli altri vedono banalità. La sua 
nuova opera “Fontana di Vita” 
riprende il filone creativo reso 
celebre da Marcel Duchamp, ren-
dendo immediato il confronto con 
la sua quasi omonima “Fontana” 
per il senso di ribellione che emana 
da essa. È forse presto per dire se la 
scultura di Ondaatje produrrà la 
stessa scossa sismica sul mondo 
dell’arte rispetto al lavoro del suo 
collega avant-garde, ma gli elementi 
sono chiaramente presenti per 
renderlo un momento di scissione 
dell’opinione popolare.  
Andando oltre il semplice commen-
to sull’influenza dell’opera sull’intero 
movimento artistico degli anni ’20 
(di questo secolo, si intende), è 
importante la discussione sull’utiliz-
zo da parte della scultrice di tec-
niche molto distinte, ma che si 
complementano in modo visiva-
mente gradevole e mai banale.  
La tecnica del “nastro su cartone” 
prende chiara ispirazione dall’arte 
indigena dell’entroterra brasiliano, e  

fino a qui ci troviamo tutti d’accor-
do. Ma Ondaatje va ben oltre, 
introducendo l’elemento liquido che 
rimanda per forza di cose al Rio 
delle Amazzoni da cui prende in 
prestito la tecnica di cui sopra. Ed è 
questa genialità sregolata che porta 
Giorgio Vasari a commentare che 
occorre “una conoscenza incredibile 
di teoria cromatica per non solo 
azzardare, ma soprattutto riuscire a 
suscitare questo bagaglio di emo-
zioni tramite tecniche semplici, ma 
molto ricercate”.  
Carolijn Ondaatje, da sempre at-
tivista contro i cambiamenti cli-
matici antropogenici, ha voluto cre-
are un’opera attiva, portando l’uten-
te ad apprezzare come le risorse del 
pianeta   si   deperiscano   in    fretta  

quando se ne fa un uso smisurato, 
senza tenere a mente il fabbisogno 
degli altri. La scultrice, originaria di 
Delft, vuole quasi essere un profeta 
che ammonisce su quello che verrà 
se non ci prendiamo cura di noi 
stessi e di coloro che ci stanno 
intorno. Come fosse un oracolo, ci 
ritroviamo senza la possibilità di 
andare ad ammirare questa opera 
fino a data da destinarsi.  
 
Appena diventerà possibile consi-
glio vivamente di passare per Ristori 
per ammirare questa esposizione 
temporanea; consiglio altrettanto 
vivamente di usare la scultura nel 
modo interattivo pensato dalla 
Ondaatje, altrimenti poi rimangono 
le ditate sulla macchinetta del caffè. 



Di Domizia Carrarin 

Ciao a tutti e benvenuto 2022.  
 
Nella speranza che questo nuovo 
anno porti un po’ di serenità e tante 
cose belle ad Alcotec, è cosa sana e 
giusta rimanere ancorati alle vec-
chie abitudini degli anni precedenti: 
il cibo.  
Come tutti sappiamo, gennaio è per 
antonomasia il mese dei buoni pro-
posti, ma lasciamo ogni sacrificio al 
prossimo mese e dedichiamoci a 
qualche ultimo e fugace pranzo che 
possa ricaricarci per il lungo inverno 
che ci aspetta.  
Qualche settimana fa ho avuto il 
piacere di fare una piccola gita fuori 
porta nei dintorni di Fregene, no-
nostante non sia una delle località 
balneari più accattivanti del litorale 
laziale, il mare ha sempre il suo 
fascino, anche d’inverno.  

Dopo una lunga passeggiata e un 
bel caffè, giunta l’ora del pranzo ho 
scoperto una location molto bella a 
Torre in Pietra.  
 
L’Osteria dell’Elefante è un risto-
rante che si trova all’interno della 
cantina del Castello di Torre in 
Pietra. Il casale oltre a produrre e 
vendere in loco, undici vini, produce 
olio, miele, legumi e ortaggi.  
Tale produzione e qualità dei 
prodotti non può che influire 
positivamente sulla ristorazione e 
sull’ottimo cibo.  
Vi consiglio le fettuccine ai funghi e 
il maialino porchettato!  
 
Inoltre, è possibile effettuare, previa 
prenotazione, piccole degustazioni 
guidate con selezioni di vini, for-
maggi e salumi.  



’
Di Elena Monti 

Ho sempre pensato alla scienza 
come l'opposto della creatività, 
della poesia, dell'arte, della filosofia, 
della letteratura. Importante sì, ma 
anonima. Col tempo ho imparato 
ad apprezzare e vedere quanta 
bellezza e creatività c'è nelle 
perfette geometrie della scienza. E 
che la scienza non è altro che quella 
forma d'arte che cerca di trovare la 
spiegazione dietro ogni particella di 
quel cosmo che  tutti cantano, scri-
vono, dipingono.  Probabilmente è 
la forma d'arte madre di tutte le 
altre: quella che esplora i nostri 
sogni, che entra dentro il cervello 
alla scoperta dell'Io. Detta le regole 
del linguaggio universale della 
musica, l'anatomia del canto, con-
sente al calabrone di volare. Ci 
permette di conservare in una foto i 
nostri più cari ricordi. Ci spiega di 
cosa è fatta la felicità, ma anche il 
nodo alla gola che precede un 
pianto. Spiega come mai il battito di 
due persone che ascoltano attenta-
mente una storia si sincronizza, o 
come è possibile che certi odori o 
sapori evochino in noi ricordi 
lontani. Quella stessa forma d'arte 
che davvero ci fa cantare siamo figli 
delle stelle: nulla si crea, nulla si 
distrugge, tutto si trasforma. E mi 
piace pensare di essere fatta di un 
pezzettino di quel cosmo: in fondo 
è essere una particella dell’arte del 
mondo. Un po’ come sentirsi una 
fibra del vestito della Gioconda. 
Oggi vorrei iniziare dal qui: dalle 
stelle, dallo spazio, dall’evoluzione 
della ricerca sull’universo. Una ri-
cerca basata su riflessioni filoso-
fiche e scientifiche,  che unisce e 
che non conosce i confini della geo-
politica. Quella del Cern, dove lo 
snodo della Svizzera (non a caso) è 
il cuore pulsante di una ricerca 
cooperativa e non competitiva. Do-
ve svizzeri, francesi, italiani, israelia-
ni, palestinesi, iraniani hanno un’u-
nica vocazione che non ammette e-
gemonie, razzismi o sessismi. E le 
fila di quel Cern che sta illuminando 
il buio dell’universo e buttando  giù 

ogni tipo di barriera creata dal-
l’uomo sono tenute da una Donna 
italiana: Fabiola Gianotti,  la Direttri-
ce Generale. Spinta dal voler “sco-
prire come sono fatte le cose”, par-
tecipa all’esperimento “Atlas”,  di cui 
dal 2009 al 2013 è stata coordina-
trice internazionale, esperimento 
che ha fornito i dati che portarono 
in quegli anni alla scoperta da No-
bel del bosone di Higgs, conosciuto 
nel mondo come la particella di Dio.   
Per scoprire come sono fatte le 
cose è servita la preziosa collabo-
razione di 3mila scienziati da 38 
paesi e il Large Hadron Collider del 
CERN di Ginevra: un acceleratore di 
particelle di 27 km. Domande im-
mense portano strumenti immensi.  
Fabiola Gianotti è  la fisica che nel 
luglio del 2012 nell’auditorium del 
Cern ha annunciato la scoperta del-
la  particella che conferisce il dono 
della sostanza a tutte le cose, che 
dà forma alla materia, costrin-
gendone i componenti ad interagire 
tra loro ed aggregarsi. È la particella 
grazie alla quale esiste la massa. E 
se non avessimo massa saremmo 
solo particelle che schizzano nel 
vuoto alla velocità della luce. 
 
Una scoperta nata dalla voglia di 
cercare delle risposte, come tutte 
quelle dell’ultimo secolo. Come si 
comporta l'universo? Qual è la na-
tura della realtà? Da dove proviene 
tutto? L'universo ha bisogno di un 
creatore?  
Ci sono delle domande che la filo-
sofia non è più in grado di gestire? E 
se fisica e filosofia un tempo non 
avevano alcuna distinzione, posso-
no queste scoperte essere state il 
punto di separazione fra le di-
scipline? Dietro queste domande, 
dietro le loro risposte c’è la gran-
dezza dell’Universo, quella che l’arte 
in ogni sua forma riproduce pro-
iettando gli infiniti modi di declinare 
la bellezza del mondo. Proprio co-
me la scienza. Quando ci riescono, 
quello che ti investe ha lo stesso 
valore, la stessa potenza emotiva. 
 



Pioggia di stelle – foto di E.Monti 

Luna piena – foto di E.Monti Gibbosa crescente - foto di E.Monti 


